IL GIOVANE RICCO: UN INCONTRO IMPOSTATO MALE














Dal Vangelo di Marco: 10,17-22





17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 18 Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». 


 20 Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.








Si resta sorpresi e amareggiati al termine di questo brano evangelico. L’inizio sembrava infatti molto promettente... una corsa, un desiderio, un atteggiamento di umiltà, parole piene di stima e, è il caso di dirlo, così... stranamente “azzeccate” e deferenti.


Poi un breve dialogo.  Il clima immediatamente si raffredda. Un velo di tristezza cala su tutta la scena.


Perché è successo? Perché molto probabilmente questo incontro è stato impostato male: ovvero, mancano alcune condizioni che sono essenziali.





Innanzitutto c’è una domanda: Che cosa devo fare? Sono io che faccio la domanda e mi pongo al centro. In qualche modo voglio essere io il protagonista di ciò che sta avvenendo. Sono io che cerco di collocare Gesù all’interno della mia esperienza, dei miei desideri e delle mie aspettative...


Gesù rispetta la libertà di questo giovane ricco, accetta ovvero la sua logica. Cerca in ogni modo di mettersi in sintonia con lui: in effetti nessuna situazione gli rende impossibile di farsi compagno di viaggio.


Di fronte alla domanda Gesù rimanda il giovane a ciò che ha già sperimentato e che gli appartiene: l’osservanza dei comandamenti.


La risposta è istantanea: è ciò che ha sempre fatto! Ma allora sono queste cose che danno la vita eterna?  Sono questi i valori essenziali che darebbero senso alla vita? Ne sei così sicuro? Attenzione: Sono io che faccio le domande, con un senso di sufficienza che mi fa’ sorprendere della risposta così “semplicistica” di Gesù...





Ora tocca a Gesù rispondere. Una risposta che è avvolta dall’amore: lo fissa, lo fa’ sentire al centro della sua attenzione (emblépsas: guardare dentro). Vuole porre la premessa per andare oltre: questa premessa è l’amore (egàpesen).


Ora è lui a prendere l’iniziativa  trasformando radicalmente la scena: lo invita chiaramente alla sequela, al possesso unico del regno, lasciando ormai dietro di sé ciò che era solo premessa ad una pienezza di vita.


Ecco se vuole veramente ciò che chiede non gli resta che lasciare tutto e seguire Gesù, fidandosi di lui. Dare in elemosina fidando che avrebbe trovato un tesoro in cielo (Lc 12,33-34).


Il giovane rimane sorpreso, sconcertato. Non è troppo? Non aveva nessuna intenzione di fare un salto del genere. Credeva che il discorso si fermasse soltanto alla sua esperienza. Perché deve rinunciare a tutto? Non è proprio possibile trovare un accordo, un compromesso che permetta di avere tutto senza lasciare niente? In fin dei conti ciò che Gesù sta domandando non è paradossale: la ricchezza non è forse segno della benedizione di Dio?





L’abbraccio di Gesù è troppo stretto. E’ troppo esigente. E il giovane si divincola: è arrivato alla soglia di una nuova tappa della sua vita ma non ha il coraggio di varcarla. Non si fida.


Se ne va afflitto, rattristato (lett. “corrugando la fronte”). In fondo non gli può bastare quella religiosità che già possiede? Ma poi probabilmente abbandonerà anche questa religiosità, oppure farà di tutto per coniugarla con il suo stile di vita, ponendola tra le tante cose che già possiede.


Ma in fondo, resterà per sempre triste.








CONFRONTANDOMI





Che il mio incontro con Gesù nasca dalle mie domande, dal mio desiderio di dare un senso pieno alla mia vita non è affatto negativo. Ma non è abbastanza decisivo.


Conduce infatti fino alla soglia, in cui avverto lo sguardo di Gesù e il suo invito che riconosce la bontà del cammino che si è fatto per arrivare a lui.





Ma cosa occorre perché l’incontro si attui in pienezza? Occorre cambiare prospettiva. Ovvero devo lasciare l’iniziativa a Gesù.


Il salto di qualità avviene quando si supera la voglia di protagonismo e di quel senso di sufficienza che finora mi ha permesso di andare a Lui, ma che da solo non mi permette di andare con lui. Dopo che l’ho dichiarato ”maestro”, “buono” bisogna che mi lasci fissare da lui, lasciarmi amare da lui. 


La mia vita non può essere solo domanda, essa deve trasformarsi in risposta.





D’altra parte: a me appartiene il passato e il presente. Se sono sempre io ad impostare il dialogo partendo da ciò che desidero, sento, ritengo giusto finirò sempre e solo per girare su me stesso, aggrovigliandomi sempre maggiormente nella ricerca di risposte o soluzioni che non potranno mai venire da me stesso.


Devo con ciò avere il coraggio di affidare il mio futuro alle mani di Dio. Lasciarmi prendere per mano da Gesù senza rimpianti e senza farmi trattenere da tutti i legami che mi vorrebbero trattenere.. . questo mi permette di aprirmi alla novità del futuro.





Si tratta di divenire disponibile a lasciarmi fare, tirare fuori da me stesso, plasmare, rispondendo con docilità all’azione generatrice e piena di amore di Gesù è ciò che, da parte mia, può aprirmi all’esperienza concreta della sequela.


E’ importante che mi chieda se esiste in me questa disponibilità. Se il mio modo di vivere l’esperienza religiosa si sta trasformando in autentica esperienza di speranza e abbandono...








DI CONSEGUENZA





1.	E’ necessario che io approfondisca sempre più il senso della sequela di Cristo.


2.	L’invito di Gesù a seguirlo: che cosa significa per me concretamente? Come diventa programma di vita? In che cosa quotidianamente esso prende forma e consistenza?


3.	Voglio approfondire che cosa ancora mi può trattenere dal pormi completamente nelle mani di Dio: quali sono le ricchezze che mi legano?
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